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Pappé  sulle  quattro  lezioni
dall’Ucraina.
Ilan Pappe

4 marzo 2022 – Palestine Chronicle

USA Today [terzo quotidiano più venduto negli USA, ndtr.] ha informato che una
foto diventata virale di  un grattacielo colpito da un bombardamento russo in
Ucraina  è  risultata  essere  di  un  grattacielo  demolito  nella  Striscia  di  Gaza
dall’aviazione israeliana nel maggio 2021. Pochi giorni prima il ministero degli
Esteri ucraino si è lamentato con l’ambasciatore israeliano a Kiev che “ci state
trattando come Gaza”. Era furioso che Israele non avesse condannato l’invasione
russa e fosse interessato esclusivamente a portare via i cittadini israeliani dallo
Stato  (Haaretz,  17  febbraio  2022).  Si  è  trattato  di  un  misto  di  riferimenti
all’evacuazione da parte dell’Ucraina di mogli  ucraine sposate con palestinesi
dalla Striscia di Gaza nel maggio 2021 e un ricordo a Israele del pieno appoggio
del presidente ucraino all’attacco israeliano contro la Striscia di Gaza di quel
mese (tornerò a quell’appoggio verso la fine di questo articolo).

In effetti quando si valuta l’attuale crisi in Ucraina gli attacchi israeliani contro
Gaza dovrebbero essere citati e presi in considerazione. Non è un caso che alcune
foto vengano confuse: non ci sono molti grattacieli che siano stati abbattuti in
Ucraina, ma ce ne sono parecchi che sono stati distrutti nella Striscia di Gaza.
Tuttavia quando si prende in considerazione la crisi ucraina in un contesto più
ampio non emerge solo l’ipocrisia riguardo alla Palestina. È il complessivo doppio
standard dell’Occidente che dovrebbe essere analizzato, senza rimanere neppure
per un istante indifferenti alle notizie e alle immagini che ci giungono dalla zona
di  guerra  in  Ucraina:  bambini  traumatizzati,  flussi  di  rifugiati,  bellezze
architettoniche distrutte dai bombardamenti e il pericolo incombente che ciò sia
solo l’inizio di una catastrofe umanitaria nel cuore dell’Europa.

Nel  contempo  quanti  di  noi  hanno  sperimentato,  informato  e  raccontato  le
catastrofi umanitarie in Palestina non possono ignorare l’ipocrisia dell’Occidente,
e possiamo evidenziarlo senza sminuire per un solo momento la nostra solidarietà
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umana ed empatia con le vittime di ogni guerra.

Lo  dobbiamo  fare  in  quanto  la  disonestà  etica  che  è  implicita  negli  scopi
ingannevoli stabiliti dalle élite politiche e dai media occidentali li porterà ancora
una volta a nascondere il loro razzismo e la loro impunità in quanto continuerà a
garantire  l’immunità  a  Israele  e  alla  sua  oppressione  dei  palestinesi.  Ho
individuato quattro affermazioni false che fino ad ora sono al centro dell’impegno
delle élite occidentali con la crisi ucraina e le ho strutturate come quattro lezioni.

Prima lezione: i rifugiati bianchi sono benvenuti, gli altri molto meno

L’inedita decisione collettiva dell’UE di aprire le sue frontiere ai rifugiati ucraini,
seguita  da  una  politica  più  prudente  della  Gran  Bretagna,  non  può  passare
inosservata rispetto alla chiusura della maggior parte degli ingressi in Europa ai
rifugiati  che  arrivano  dal  mondo  arabo  e  dall’Africa  dal  2015.  La  priorità
chiaramente razzista che distingue in base al colore, alla religione e all’etnia tra
chi  cerca di  salvarsi  la  vita  è  aberrante,  ma è improbabile  che cambi molto
rapidamente. Alcuni dirigenti europei non si vergognano neppure di esprimere
pubblicamente il proprio razzismo, come ha fatto il primo ministro bulgaro Kiril
Petkov:

“Questi (i rifugiati ucraini) non sono i rifugiati a cui siamo abituati…questa gente
è europea. Queste persone sono intelligenti, sono istruite… Non è l’ondata di
rifugiati a cui siamo abituati, persone della cui identità non siamo sicuri, senza un
passato chiaro, che potrebbero persino essere stati dei terroristi…”

Non è  solo.  I  mezzi  di  comunicazione occidentali  parlano tutto  il  tempo del
“nostro tipo di rifugiati”, e questo razzismo si esprime chiaramente ai valichi di
confine tra l’Ucraina e i suoi vicini europei. Questo atteggiamento razzista, con
sfumature chiaramente islamofobe, non cambierà, dato che i dirigenti europei
stanno ancora negando il  tessuto multietnico e multiculturale delle società in
tutto  il  continente.  Una  realtà  umana  creata  da  anni  di  colonialismo  e
imperialismo europei che gli attuali governi europei negano e ignorano e, nel
contempo,  questi  governi  perseguono politiche migratorie  basate  sullo  stesso
razzismo che permeava il colonialismo e l’imperialismo del passato.

Seconda lezione: puoi invadere l’Iraq ma non l’Ucraina

La mancanza di volontà dei media occidentali di contestualizzare la decisione



russa di invadere all’interno di una più ampia, e ovvia, analisi di come nel 2003
siano cambiate le regole del gioco internazionale è veramente sconcertante. È
difficile trovare un’analisi che evidenzi il fatto che gli USA e la Gran Bretagna
violarono le leggi internazionali contro la sovranità di uno Stato quando i loro
eserciti, con una coalizione di Paesi occidentali, invasero l’Afghanistan e l’Iraq.
Occupare un intero Paese per scopi politici non è stato inventato in questo secolo
da  Vladimir  Putin,  è  stato  inaugurato  dall’Occidente  come  uno  strumento
giustificato di politica.

Terza lezione: a volte il neonazismo può essere accettabile

L’analisi riguardo all’Ucraina non evidenzia neppure alcuni dei validi argomenti di
Putin,  che  non  giustificano  affatto  l’invasione,  ma  che  richiedono  la  nostra
attenzione  persino  durante  l’invasione.  Fino  all’attuale  crisi  i  mezzi  di
comunicazione  progressisti  occidentali,  come  The  Nation,  the  Guardian,  the
Washington Post, ecc., ci hanno messi in guardia dal crescente potere dei gruppi
neonazisti in Ucraina che potrebbe incidere sul futuro dell’Europa, e non solo. Gli
stessi  mezzi  di  informazione  oggi  ignorano  l’importanza  del  neonazismo  in
Ucraina.

Il 22 febbraio 2019 The Nation informava:

“Oggi crescenti notizie sulla violenza di estrema destra, dell’ultranazionalismo e
dell’erosione  delle  libertà  fondamentali  stanno  smentendo  l’iniziale  euforia
dell’Occidente. Ci sono pogrom neonazisti  contro i  rom, crescenti  aggressioni
contro femministe e gruppi LGBT, censura di libri e glorificazione sponsorizzata
dallo Stato di collaboratori del nazismo.”

Due anni prima il Washington Post (15 giugno 2017) aveva avvertito, in modo
molto perspicace, che uno scontro dell’Ucraina con la Russia non avrebbe dovuto
portarci a dimenticare il potere del neonazismo in Ucraina:

“Mentre la lotta dell’Ucraina contro i separatisti appoggiati dalla Russia continua,
Kiev affronta un’altra minaccia a lungo termine alla sua sovranità: potenti gruppi
ultranazionalisti di estrema destra. Queste organizzazioni non si vergognano di
utilizzare la violenza per raggiungere i propri obiettivi, che sono sicuramente in
contrasto  con  la  tollerante  democrazia  di  tipo  occidentale  che  Kiev  cerca
apparentemente di diventare.”



Tuttavia oggi il Washington Post adotta un atteggiamento sprezzante e definisce
una descrizione simile come un’“accusa falsa”:

“In  Ucraina  agiscono  una  serie  di  gruppi  nazionalisti  paramilitari,  come  il
movimento Azov e il Settore di Destra, che abbracciano un’ideologia neonazista.
Benché di spicco, sembrano avere scarse adesioni. Solo un partito di estrema
destra, Svoboda, è rappresentato nel parlamento ucraino, e ha solo un deputato.”

I  precedenti  avvertimenti  di  un  mezzo  di  comunicazione  come  The  Hill  (9
novembre  2017),  il  principale  sito  indipendente  di  notizie  degli  USA,  sono
dimenticate:

“In effetti ci sono formazioni neonaziste in Ucraina. Ciò è stato massicciamente
confermato da quasi tutti i principali mezzi di informazione occidentali. Il fatto
che  alcuni  analisti  possano  smentirlo  come  propaganda  diffusa  da  Mosca  è
profondamente  inquietante,  soprattutto  alla  luce  dell’attuale  incremento  di
neonazisti  e  suprematisti  bianchi  in  tutto  il  pianeta.”

Quarta lezione: colpire grattacieli è un crimine di guerra solo in Europa

Non solo la dirigenza ucraina ha rapporti con questi gruppi e milizie neonazisti, è
anche filo-israeliano in modo preoccupante e imbarazzante. Uno dei primi atti del
presidente Volodymyr Zelensky è stato il ritiro dell’Ucraina dalla Commissione
delle Nazioni Unite sull’Esercizio dei Diritti Inalienabili del Popolo Palestinese,
l’unico tribunale internazionale a garantire che la Nakba non venga negata o
dimenticata.

L’iniziativa  è  stata  del  presidente  ucraino.  Egli  non  ha  dimostrato  alcuna
solidarietà  nei  confronti  delle  sofferenze  dei  rifugiati  palestinesi,  né  li  ha
considerati  vittime  di  crimini.  Nella  sua  intervista  dopo  l’ultimo  barbaro
bombardamento israeliano della Striscia di Gaza nel maggio 2021 ha affermato
che l’unica tragedia a Gaza è stata quella patita dagli israeliani. Se è così, allora
sono solo i russi che soffrono in Ucraina.

Ma Zelensky non è solo. Quando si tratta della Palestina l’ipocrisia raggiunge
livelli mai visti. Un grattacielo vuoto colpito in Ucraina ha dominato le notizie e
provocato profonde analisi su brutalità umana, Putin e disumanità. Ovviamente
questi bombardamenti devono essere condannati, ma risulta che quelli tra i leader
del mondo che guidano la condanna rimasero in silenzio quando Israele rase al



suolo la città di Jenin nel 2000, il quartiere di Al-Dahaya a Beirut nel 2006 e la
città di Gaza negli ultimi 15 anni in un’ondata di brutalità dietro l’altra.

Non è stata discussa, per non dire imposta, alcuna sanzione di qualunque tipo
contro  Israele  per  i  suoi  crimini  di  guerra  dal  1948  in  poi.  Di  fatto  nella
stragrande  maggioranza  dei  Paesi  occidentali  che  oggi  stanno  guidando  le
sanzioni contro la Russia persino menzionare la possibilità di imporre sanzioni
contro Israele è illegale e considerato antisemita.

Persino  quando  è  giustamente  espressa  la  sincera  solidarietà  umana
dell’Occidente nei confronti dell’Ucraina non possiamo ignorare questo contesto
razzista ed eurocentrico. La massiccia solidarietà dell’Occidente è riservata a chi
voglia unirsi al suo blocco e alla sua sfera di influenza. Questa empatia ufficiale
non appare affatto quando violenze simili, e peggiori, sono dirette contro non-
europei in generale, e verso i palestinesi in particolare.

Ci  possiamo orientare  come persone  di  coscienza  tra  le  nostre  risposte  alle
calamità e la nostra responsabilità per evidenziare l’ipocrisia che in molti modi ha
aperto  la  strada  a  queste  catastrofi.  Legittimare  a  livello  internazionale
l’invasione di Paesi sovrani e consentire la continua colonizzazione e oppressione
di altri, come la Palestina e il suo popolo, porterà in futuro a ulteriori tragedie
come quella dell’Ucraina, e ovunque sul nostro pianeta.

– Ilan Pappé è docente all’università di Exeter. È stato in precedenza professore
associato all’università di Haifa. È autore di La pulizia etnica della Palestina [Fazi,
2008], The Modern Middle East [Il moderno Medio Oriente], Storia della Palestina
moderna. Una terra, due popoli [Einaudi, 2014] e Ten Myths about Israel [Dieci miti
su Israele]. Pappé è considerato uno dei “nuovi storici” israeliani che, da quando
all’inizio  degli  anni  ’80  sono  stati  resi  pubblici  documenti  ufficiali  britannici  e
israeliani sull’argomento, hanno riscritto la storia della creazione di Israele nel
1948. Ha concesso questo articolo a The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



2021 in Palestina: finalmente si è
sollevata una nuova generazione
Ramzy Baroud

3 gennaio 2022 – The Palestine Chronicle

Quando è iniziato, il 2021 sembrava essere un altro anno di normalità, in cui
l’occupazione israeliana era incessante e così anche la miseria palestinese. Anche
se molto di tutto questo resta vero, la dinamica dell’occupazione israeliana è stata
sfidata da un sentimento senza precedenti di unità popolare tra i palestinesi, non
solo a Gerusalemme est, Cisgiordania e Gaza occupate, ma anche tra le comunità
palestinesi nella Palestina storica.

Una forte sensazione di cauta speranza ha finalmente rimpiazzato il prevalente
senso di disperazione che si respirava negli anni precedenti. Accanto ad esso si è
registrato in tutta la Palestina un senso di rinnovamento e di voglia di seguire
nuove idee politiche. Per esempio, secondo un sondaggio condotto dal Centro di
Informazioni e Comunicazioni di Gerusalemme (JMCC) pubblicato il 22 novembre,
c’è  un  maggior  numero  di  palestinesi  della  Cisgiordania  che  appoggiano  la
soluzione di uno Stato unico rispetto a quelli che ancora sostengono la soluzione
di due Stati, ormai praticamente defunta, che ha dominato il pensiero palestinese
per decenni.

La pandemia si fa sentire

Tuttavia l’anno è iniziato con un’attenzione su tutt’altra cosa: la pandemia da
Covid-19. Oltre a devastare i palestinesi sotto assedio e occupazione, soprattutto
nella Striscia di Gaza, la pandemia ha incominciato a diffondersi tra i prigionieri
palestinesi.

A  febbraio  l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  insieme  ad  associazioni  ed
organizzazioni  internazionali  per  i  diritti  umani,  ha criticato  Israele  per  aver
bloccato l’accesso ai vaccini contro il Covid-19 nella Striscia di Gaza. Sono stati
donati vaccini Sputnik 5 dalla Russia, il primo Paese che ha contribuito alla lotta
contro la pandemia in Palestina. Alla fine le comunità palestinesi hanno avuto
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lentamente accesso ai vaccini arrivati attraverso il programma COVAX. Tuttavia
la pandemia ha continuato a funestare la Palestina occupata, soprattutto poiché le
autorità  dell’occupazione israeliana hanno continuato a bloccare le  misure di
prevenzione palestinesi e a smantellare le strutture di fortuna per il Covid-19 nei
territori  occupati.  Secondo  il  sito  web  Worldometer  [sito  che  fornisce  dati
statistici in tempo reale per diversi argomenti, ndtr.],  sono morti a causa del
Covid-19  4.555  palestinesi,  mentre  432.602  sono  risultati  positivi  alla  letale
pandemia.

Elezioni cancellate

Come accaduto lo scorso anno, la crisi politica israeliana ha velocemente preso il
sopravvento  nei  titoli  dell’informazione,  dato  che  la  lotta  tra  l’allora  Primo
Ministro israeliano Benjamin Netanyahu ed i suoi rivali è proseguita, portando
alla quarta tornata elettorale in Israele in due anni. Le elezioni di marzo hanno
infine modificato lo scenario politico israeliano, grazie ad una strana coalizione di
governo messa insieme il 13 giugno dal nuovo Primo Ministro israeliano Naftali
Bennet.  La coalizione ha incluso l’uomo politico arabo Mansour Abbas,  il  cui
partito si è dimostrato determinante per la formazione del governo.

Mentre  Netanyahu  ed  il  suo  partito  Likud  sono  passati  rapidamente
all’opposizione, mettendo fine ad un regno durato 12 anni, i palestinesi hanno
anticipato  le  loro  elezioni  che  sono  state  indette  dal  presidente  dell’ANP
Mahmoud Abbas il 15 gennaio.

Le  elezioni  parlamentari  e  presidenziali  dell’ANP  sono  state  calendarizzate
rispettivamente  il  22  maggio  e  il  31  luglio.  Era  previsto  che le  due tornate
elettorali sarebbero state seguite da un compromesso politico che avrebbe posto
fine alla disunione politica palestinese garantendo uguale rappresentanza per
tutte le formazioni politiche palestinesi, comprese Hamas e Jihad islamica, in una
riproposizione dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP).

Purtroppo non è accaduto nulla di tutto ciò. Nonostante positivi colloqui sull’unità
palestinese al Cairo nel corso di diverse settimane, Abbas ha annullato le elezioni
programmate con il pretesto che tale decisione fosse stata presa per protesta
contro  il  rifiuto  di  Israele  di  permettere  la  partecipazione  degli  elettori  di
Gerusalemme est.

In cambio per aver bloccato gli sforzi palestinesi per assicurare una parvenza di



democrazia anche sotto occupazione israeliana ad Abbas è stato permesso di
rientrare nella lista degli alleati di Washington. Certo in aprile gli USA hanno
ripristinato gli aiuti ai palestinesi, con la promessa di riaprire l’ufficio dell’OLP a
Washington,  che  era  stato  chiuso  dall’amministrazione  Trump,  e  anche  con
l’impegno di riaprire il proprio consolato a Gerusalemme, anch’esso chiuso da
Trump nel settembre 2018.

Nonostante questi gesti, che sono serviti a rilegittimare l’ANP dopo quattro anni
di completa emarginazione da parte USA, la nuova amministrazione Biden non ha
offerto né un percorso per un nuovo processo di pace, né una pressione su Israele
per porre fine alla sua occupazione o rallentare la velocità dell’espansione illegale
delle colonie nella Palestina occupata. Infatti il tasso di costruzione delle colonie
israeliane è cresciuto in modo esponenziale nel 2021 con l’annuncio in ottobre del
piano di Israele di approvazione di migliaia di nuove unità abitative israeliane in
Cisgiordania.

Da Sheikh Jarrah a Gaza

Le azioni provocatorie di Israele sarebbero passate inosservate da parte della
comunità  internazionale  se  non fosse stato  per  il  popolo  palestinese,  che ha
assunto una posizione collettiva utilizzando tutte le forme di resistenza, da Sheikh
Jarrah, a Gerusalemme est, a Gaza. I fatti, che hanno infine portato ad una guerra
di Israele contro Gaza a maggio, sono iniziati con uno dei soliti tentativi israeliani
di pulizia etnica dei palestinesi da diversi quartieri di Gerusalemme est, compresi
Sheikh  Jarrah  e  Silwan.  Però  gli  abitanti  palestinesi  di  Gerusalemme hanno
iniziato ad organizzarsi contro un ordine del tribunale israeliano di espellerli dalle
loro case per essere poi  sostituiti  da coloni  ebrei  israeliani,  come è stata la
consuetudine per molti anni.

La resistenza popolare a Sheikh Jarrah ha incontrato una risposta di estrema
violenza da parte israeliana, che ha coinvolto coloni armati, polizia israeliana e
forze  di  occupazione,  provocando  il  ferimento  di  almeno  178  manifestanti
palestinesi il 7 maggio. I palestinesi in tutti i territori occupati hanno iniziato a
mobilitarsi in solidarietà con i loro compagni ad Al Quds (Gerusalemme, ndtr.),
conducendo ad una nuova devastante guerra israeliana contro la Striscia di Gaza
il  10  maggio.  La  guerra  ha  provocato  l’uccisione  di  oltre  250  palestinesi,  il
ferimento di migliaia e distruzioni su vasta scala.



La guerra israeliana mirava a distrarre l’attenzione dai fatti che avvenivano a
Gerusalemme est.  I  disegni  israeliani  tuttavia  sono  falliti  del  tutto  perché  i
palestinesi  a Ramallah,  Nablus,  Haifa e in molte altre città,  villaggi  e campi
profughi  palestinesi  hanno marciato in  solidarietà con Sheikh Jarrah e Gaza,
formulando un discorso politico che per la prima volta era scevro da riferimenti
settari.

Per  soffocare  la  rivolta  palestinese  Israele  ha  inviato  migliaia  di  soldati  e
poliziotti, insieme a coloni ebrei e milizie armate nei territori occupati e nello
stesso  Israele.  Molti  palestinesi  sono  stati  uccisi  nei  conseguenti  scontri  e
attacchi. Tuttavia gli eventi di maggio hanno messo in luce non solo l’unità tra i
palestinesi, ma anche il profondo razzismo che ha pervaso tutti gli ambiti della
società israeliana. Il concetto secondo cui i palestinesi della Palestina storica si
sono integrati nella nuova realtà e non fanno più parte di un più vasto corpo
politico palestinese si è dimostrato completamente falso.

Boicottaggio, disinvestimenti e la CPI (Corte Penale Internazionale)

La resistenza palestinese in patria ha ulteriormente mobilitato la società civile in
tutto  il  mondo.  Organizzazioni  per  i  diritti  come  Human Rights  Watch  e  la
israeliana B’Tselem sono arrivate alla conclusione che Israele è uno Stato di
apartheid.

Il  movimento  per  il  Boicottaggio,  il  Disinvestimento  e  le  Sanzioni  (BDS)  ha
ricevuto molti  incoraggiamenti  nel  corso dell’anno,  dato che imprese come il
gigante  del  gelato,  Ben  &  Jerry’s,  hanno  deciso  di  disinvestire  dai  territori
occupati e la multinazionale dello sport, Nike, ha deciso di porre fine del tutto alle
proprie  attività  in  Israele,  pur  senza  giustificare  la  sua  decisione  in  termini
politici.

Inoltre  il  maggior  fondo  pensionistico  della  Norvegia,  KLP,  il  5  luglio  ha
dichiarato che non avrebbe più investito in imprese legate alle colonie israeliane.
Più tardi nell’anno la famosa scrittrice irlandese Sally Rooney ha annunciato di
rifiutare che il suo bestseller ‘Beautiful world, where are you’ fosse pubblicato da
una società israeliana.

Intanto gli  sforzi per far rispondere delle proprie responsabilità i  criminali di
guerra israeliani di fronte alla Corte Penale Internazionale (CPI) sono proseguiti
incessantemente.  In  marzo  l’allora  Procuratrice  capo,  Fatou  Bensouda,  ha



annunciato  l’avvio  di  un’inchiesta  formale  su  presunti  crimini  di  guerra  nei
territori palestinesi occupati. Anche se Bensouda non è più a capo della CPI, il
caso palestinese rimane aperto,  nella speranza che la giustizia internazionale
possa infine prevalere.

Nonostante le molte difficoltà, lo spirito di tutti i  palestinesi si è nuovamente
risollevato quando a luglio la delegazione olimpica palestinese è entrata nello
Stadio  Olimpico  di  Tokyo,  portando  la  bandiera  palestinese.  La  piccola
delegazione  includeva  palestinesi  di  diverse  regioni,  cementando anche  nella
cultura e nello sport l’unità palestinese.

Resistere attraverso la fame 

Intanto i palestinesi in sciopero della fame hanno continuato la loro resistenza
nelle  carceri  israeliane,  con  prigionieri  come  Kayed  Fasfous  e  Meqdad  Al-
Qawasmi  che  hanno  proseguito  i  loro  scioperi  per  131  e  113  giorni
rispettivamente,  fino  ad arrivare  quasi  alla  morte.  Con una dimostrazione di
ulteriore sfida, il 6 settembre sei prigionieri palestinesi sono evasi dalla prigione
di Gilboa. Benché siano stati tutti catturati e, secondo le testimonianze, torturati
in  seguito  al  loro  ri-arresto,  la  notizia  ha  catturato  l’attenzione  di  tutti  i
palestinesi,  che si sono sentiti  più forti  per quella che hanno percepito come
un’eroica richiesta di libertà.

Tuttavia molti prigionieri palestinesi hanno sofferto anche nelle mani della stessa
ANP, che ha continuato la sua prassi di illegittima detenzione e tortura degli
attivisti palestinesi dissidenti. La morte di Nizar Banat nelle mani delle forze di
sicurezza dell’ANP il 24 giugno ha provocato proteste di massa di palestinesi, in
cui  migliaia di  persone hanno chiesto un accertamento delle responsabilità e
giustizia per il critico dell’ANP che è stato picchiato a morte.

Il 2021 è stato un anno di guerra, perdite e distruzione per i palestinesi. Eppure è
stato anche un anno di unità, di conquiste culturali e di speranza, poiché una
nuova generazione ha infine occupato il centro della scena, affermando la propria
identità e centralità per il futuro della propria patria.

Ramzy Baroud è giornalista e editore di The Palestine Chronicle.
E’ autore di cinque libri. L’ultimo è: “These chains will be broken:
palestinian  stories  of  struggle  and  defiance  in  israeli  prisons”
(Clarity Press). Il dottor Baroud è ricercatore non residente presso il



Center for Islam and Global Affairs (CIGA).

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Human  Rights  Watch  critica  la
censura  di  Facebook  contro  i
palestinesi e chiede indagini
Redazione di Palestine Chronicle

8 ottobre 2021 –  Palestine Chronicle

In un rapporto (consultabile qui) pubblicato venerdì, Human Rights Watch ha
dichiarato  che Facebook ha “rimosso indebitamente”  post  di  palestinesi  e  di
attivisti pro-palestinesi.

Secondo  l’ONG  internazionale  con  sede  a  New  York,  Facebook  ha  rimosso
ingiustamente i post che descrivevano le violazioni dei diritti umani commesse
durante l’aggressione israeliana del maggio 2021.

“Facebook  ha  cancellato  i  contenuti  pubblicati  dai  palestinesi  e  dai  loro
sostenitori  che  parlavano  di  questioni  relative  ai  diritti  umani  in  Israele  e
Palestina”, ha affermato Deborah Brown, ricercatrice senior per i diritti digitali e
legale di HRW. “Con gli spazi dedicati a un tale sostegno a rischio in molte parti
del  mondo,  la  censura  di  Facebook  minaccia  di  restringere  una  tribuna
fondamentale  per  la  conoscenza  e  l’impegno  su  quei  problemi”.

Secondo il rapporto di HRW, diversi post sono stati rimossi anche da Instagram, il
social network americano di condivisione di foto e video recentemente acquisito
da Facebook. 

“In un caso, Instagram ha rimosso una schermata di titoli e foto da tre articoli di
opinione del New York Times ai quali l’utente di Instagram ha aggiunto i suoi
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commenti che esortavano i palestinesi a ‘non cedere mai’ i loro diritti”, si legge
nel rapporto.

HRW ha anche condannato la politica di Facebook di definire “pericolose” alcune
organizzazioni limitando così la libertà di espressione.

“Facebook si basa, tra altre liste, sull’elenco delle organizzazioni che gli Stati
Uniti hanno definito ‘organizzazione terroristica straniera’” afferma il rapporto di
HRW.  “Quell’elenco  include  movimenti  politici  che  hanno  anche  un  braccio
armato, come il Fronte Popolare per la Liberazione della Palestina e Hamas”.

“Rimandando alle vaghe e generiche definizioni statunitensi, Facebook proibisce
a leader, fondatori e membri di spicco dei principali movimenti politici palestinesi
di utilizzare la sua piattaforma. Lo fa anche se, per quanto è reso pubblicamente
noto, la legge statunitense non vieta ai gruppi nella lista di utilizzare piattaforme
gratuite e liberamente disponibili come Facebook.

Nel suo rapporto, HRW ha chiesto un “controllo indipendente … (per) valutare la
relazione di Facebook con la Cyber Unit del governo israeliano, che crea per il
governo un sistema parallelo di procedure esecutive al fine di censurare contenuti
senza ordini legali formali”.

Secondo HRW il gigante dei social media con sede in California non ha fornito
spiegazioni esaurienti per giustificare il suo comportamento.

“Facebook ha ammesso diversi problemi che interessano i palestinesi e i loro post,
alcuni dei quali attribuiti a ‘problemi tecnici’ ed errori umani. Tuttavia, queste
spiegazioni non giustificano l’ampiezza di restrizioni e rimozioni di contenuti che
si è osservata”.

L’ONG ha infine  chiesto  un’indagine  indipendente  e  ha  esortato  Facebook a
garantire “che all’inizio dell’indagine gli inquirenti si confrontino attentamente
con la società civile, in modo da riflettere le preoccupazioni più urgenti sui diritti
umani di coloro che sono colpiti dalle sue politiche”.

Lo scorso aprile, HRW ha pubblicato un rapporto intitolato “Oltre la soglia: le
autorità israeliane e i  crimini  di  apartheid e persecuzione”,  concludendo che
Israele  sta  commettendo  il  crimine  di  “apartheid”  cercando  di  mantenere  il
“controllo” ebraico sui palestinesi e sulla propria popolazione araba.



(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano

La  Nike  avverte  i  dettaglianti
israeliani che cesserà di rifornirli
nel 2022
Redazione The Palestine Chronicle

6 ottobre 2021 The Palestine Chronicle

Domenica la Nilke ha scritto quanto segue ai dettaglianti israeliani:

“A  seguito  di  una  complessiva  valutazione  eseguita  dalla  società  e  in
considerazione dell’evoluzione delle condizioni di mercato, è stato deciso che la
continuazione delle relazioni commerciali tra lorsignori e la società non risponde
più alle strategie e agli obiettivi della medesima”

Si ritiene che la decisione della Nike colpirà duramente i dettaglianti israeliani.
Essendo uno dei marchi sportivi più popolari al mondo, i suoi prodotti costituiscono
una parte rilevante delle vendite.

Questa decisione segue l’annuncio del luglio scorso del gigante dei gelati Ben &
Jerry’s di por termine alle vendite dei suoi prodotti nei territori palestinesi occupati.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)
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Le colonie sono crimini di guerra:
è ora di mettere l’Organizzazione
Sionista  Mondiale  del  Sudafrica
davanti alle sue responsabilità.
Iqbal Jassat

12 luglio 2021 The Palestine Chronicle

Michael Lynk, relatore speciale dell’ONU per i diritti umani nei TPO
(Territori  Palestinesi  Occupati)  è  giunto a  conclusioni  incriminanti
sulle colonie illegali di Israele.

Nella  sua  relazione  di  venerdì  al  Consiglio  per  i  Diritti  Umani
dell’ONU, ha presentato ragioni valide per classificare le colonie quali
crimini di guerra.

Nella  sua  dichiarazione  Lynk  ha  affermato  che  le  colonie
rappresentano una violazione dell’assoluto divieto di “insediamento
di coloni”, e ha chiesto agli stati membri dell’ONU di non ignorare le
violazioni israeliane.

Che Israele in qualità di  potenza occupante trasferisca la propria
popolazione nei TPO, non solo è contro le leggi internazionali, ma
danneggia  direttamente  i  palestinesi,  che  subiscono  brutalità  da
parte dei coloni, compresa la pulizia etnica.

Le  ingiustizie  derivanti  dalla  costruzione  delle  colonie  sono
biasimevoli,  immorali  e  dissennate.  Tuttavia,  nonostante  questo
rappresenti  ovviamente  una  deviazione  dai  valori  civili,  Israele
persiste  a  prescindere.

Anche se Lynk usa un’argomentazione convincente quando sostiene
che tali constatazioni obbligano la comunità internazionale a valutare
quali adottare fra le numerose misure di responsabilità previste dalle
vigenti disposizioni in materia diplomatica e legale, resta da vedere

https://zeitun.info/2021/07/15/le-colonie-sono-crimini-di-guerra-e-ora-di-mettere-lorganizzazione-sionista-mondiale-del-sudafrica-davanti-alle-sue-responsabilita/
https://zeitun.info/2021/07/15/le-colonie-sono-crimini-di-guerra-e-ora-di-mettere-lorganizzazione-sionista-mondiale-del-sudafrica-davanti-alle-sue-responsabilita/
https://zeitun.info/2021/07/15/le-colonie-sono-crimini-di-guerra-e-ora-di-mettere-lorganizzazione-sionista-mondiale-del-sudafrica-davanti-alle-sue-responsabilita/
https://zeitun.info/2021/07/15/le-colonie-sono-crimini-di-guerra-e-ora-di-mettere-lorganizzazione-sionista-mondiale-del-sudafrica-davanti-alle-sue-responsabilita/
https://www.palestinechronicle.com/writers/iqbal-jassat
https://www.palestinechronicle.com/settlements-are-war-crimes-time-to-hold-south-africas-world-zionist-organization-accountable/


se il Consiglio di Sicurezza dell’ONU agirà in conseguenza.

Secondo lo Statuto di Roma della Corte Penale Internazionale [CPI],
la pratica da parte di una potenza occupante di trasferire parte della
sua  popolazione  civile  in  un  territorio  occupato  è  un  crimine  di
guerra.

E dato che il regime coloniale continua a perpetrare crimini di guerra,
per Lynk è importante e urgente dichiarare che è ora di far capire ad
Israele che la sua occupazione illegale e il suo disprezzo per la legge
e  l’opinione  internazionale  “non  possono  rimanere  senza
conseguenze.”

Se  Israele  è  colpevole  e  oltraggia  varie  risoluzioni  dell’ONU che
definiscono illegale la  sua attività coloniale,  è inaccettabile che tale
status  quo rimanga senza risposta.  Secondo Lynk,  “è  un tragico
paradosso  che  anche  se  le  colonie  israeliane  sono  chiaramente
vietate dalla legge internazionale, la comunità internazionale abbia
dimostrato  una notevole  riluttanza a  far  rispettare  le  sue stesse
leggi.”

Nel suo studio “The One State Solution” [“La Soluzione di un Unico
Stato”, ndtr], l’autrice Virginia Tilley spiega che le colonie israeliane
hanno  invaso  i  TPO  in  tale  misura  da  rendere  impraticabile
qualsivoglia  Stato  palestinese.  Spiega  in  modo  estremamente
dettagliato che l’impatto della struttura coloniale è stato enorme dal
punto di vista geografico, demografico, economico e politico.

Quando il libro venne pubblicato nel 2005, la Tilley pronosticò che,
visto  che  la  struttura  coloniale  diventava  parte  permanente  del
contesto,  la  maggior  parte  della  Cisgiordania  sarebbe  stata
formalmente  “incorporata  in  Israele  più  o  meno  nell’arco  di  un
decennio”.

Fece inoltre notare che è fondamentalmente sbagliato credere che le
colonie ebraiche equivalgano a qualche conglomerato di roulotte. Al
contrario,  le  colonie sono città vere e proprie,  che comprendono
centri commerciali e cinema, scuole di ogni grado, centri ricreativi e
parchi,  sinagoghe  e  centri  culturali,  nonché  aree  industriali  con



fabbriche da centinaia di milioni di dollari in investimenti.

Fenomeno  noto  come creazione  di  “fatti  compiuti”,  che  è  parte
integrante  del  progetto  di  espansione  sionista,  le  colonie  nella
Cisgiordania e Gerusalemme Est occupate sono salite dalle 230 del
2005 a quasi 300. E si è passati da 400.000 a oltre 680.000 coloni
ebrei.

Lynk sostiene correttamente che le colonie sono diventate “il motore
della  occupazione  israeliana  che  dura  da  54  anni,  la  più  lunga
dunque in epoca moderna.”

E  a  proposito  delle  solite  condanne  retoriche  da  parte  di  Stati
membri dell’Assemblea Generale dell’ONU, compreso il Sudafrica, è
opportuno tenere presente che, come ci ricorda Lynk, le parole sono
vane se non si traducono in azioni.

“Fintanto che la comunità internazionale criticherà Israele senza
chiamarlo  a  rispondere  delle  proprie  azioni  e  subirne  le
conseguenze, dovremo scomodare fate e folletti  per convincerci
che  54  anni  di  occupazione  finiranno  e  che  i  palestinesi
realizzeranno il  proprio  diritto  all’auto-determinazione.”

La  serietà  del  rapporto  che  chiede  di  classificare  le  colonie  come
crimini  di  guerra  non può essere  presa  alla  leggera  nè  ignorata.

In Sudafrica è ragionevole aspettarsi che il governo dell’ANC [ANC,
Congresso Nazionale  Africano,  è  il  più  importante partito  politico
sudafricano. Fondato all’epoca della lotta all’apartheid, è al governo
del Paese dal 1994, ndtr] non soltanto dia pieno sostegno al rapporto
Lynk,  ma si  adoperi  affinché la missione dell’ONU abbia i  mezzi  per
tradurre in azioni significative le conclusioni a cui è pervenuta.

E soprattutto, il Sudafrica ha la fantastica opportunità di indagare le
attività  dei  gruppi  di  pressione pro-Israele  locali,  alcuni  dei  quali
risulterebbero sicuramente coinvolti  nel finanziamento dei crimini di
guerra delle colonie.

Uno dei promotori chiave della struttura delle colonie illegali  è la



World Zionist Organization (WZO) [Organizzazione Sionista Mondiale,
fondata nel 1897 da Theodor Herzl per promuovere la causa sionista,
ndtr]. Lo studio della Tilley rivela che nel piano generale pubblicato
nel 1978, la WZO definiva la strategia di base di incorporare “Giudea
e  Samaria”  [la  Cisgiordania,  ndtr]  quale  “missione  nazionale
fondamentale.”

Se  è  vero  che  tutte  le  organizzazioni  sioniste  in  Sudafrica  sono
affiliate alla WZO, il governo Ramaphosa [Matamela Cyril Ramaphosa
è capo di Stato del Sudafrica dal 2018, ndtr] deve assolutamente
autorizzare le autorità competenti ad indagare tali organizzazioni e
se  scopriranno  che  esse  hanno  qualche  responsabilità  nel
favoreggiamento delle colonie illegali, a incriminarle per fomentare
crimini di guerra.

– Iqbal Jassat è membro esecutivo del Media Review Network [la cui
missione è sfatare i pregiudizi nei confronti dei musulmani e favorire
il dialogo fra i gruppi diversi che vivono in Sudafrica, ndtr], che ha
sede  in  Sudafrica.  Ha  scritto  questo  articolo  per  The  Palestine
Chronicle. Vedi: www.mediareviewnet.com

traduzione dall’inglese di Stefania Fusero

In Nuova Zelanda il Super Fund dà
il benservito alle banche israeliane
che  finanziano  le  colonie  in
Palestina
Roger Fowler

5 marzo 2021 The Palestine Chronicle
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In Nuova Zelanda il fondo pensione statale multimiliardario NZ Super
Fund  ha  finalmente  disinvestito  da  cinque  delle  maggiori  banche
israeliane  perché  finanziano  la  costruzione  di  colonie  illegali  nei
territori  palestinesi  occupati.

Il parlamentare del partito neozelandese dei Verdi Golriz Ghahraman
ha  affermato  in  una  dichiarazione  a  Spinoff  [rivista  online
neozelandese,  ndtr]  che  il  Partito  dei  Verdi  ha  accolto  con
entusiasmo  la  decisione:

“Da molto tempo i valori e gli obblighi morali della nostra nazione
sono  calpestati  da  investimenti  che  facilitano  ciò  che  l’ONU  ha
ripetutamente definito un’occupazione illegale, che causa sofferenza
al popolo palestinese e si traduce in ulteriori violazioni del diritto
umanitario.”

Questa settimana il  PSNA [Palestine Solidarity  Network Aotearoa,
rete neozelandese di associazioni nata nel 2013 per sostenere la
causa palestinese, ndtr] ha dichiarato che i sostenitori della Palestina
in Aotearoa/Nuova Zelanda [Aotearoa è la denominazione Maori del
Paese, ndtr] hanno più volte denunciato queste banche al NZ Super
Fund, specialmente dopo che un rapporto di Human Rights Watch del
2018  ha  accertato  che  esse  hanno  contribuito  attivamente  alla
costruzione delle colonie, in violazione della legge internazionale.

Nel 2012 NZ Super Fund aveva già messo fine per motivi etici ai suoi
investimenti  in  tre  compagnie  israeliane  che  stavano  costruendo
colonie illegali su terre palestinesi.

Janfrie Wakim, portavoce di PSNA, ha dichiarato che Super Fund NZ
ha  finalmente  condotto  una  indagine  accurata  arrivando  alla
conclusione  definitiva  che  sarebbe  stato  immorale  continuare  ad
investire  con  queste  banche.

“Sia  il  grande  numero  di  notizie  certe  sia  la  legge  rendono
insostenibile  per  Super  Fund NZ la  possibilità  di  continuare ad
investire  con  queste  banche.  Nessuna  istituzione  neozelandese
dovrebbe fornire alcun sostegno alla costante espropriazione del
popolo palestinese nella sua stessa terra e alla brutale occupazione



israeliana.”

“Il  Fondo,  che  mantiene  ancora  investimenti  in  altre  compagnie
israeliane, sostiene che presterà la massima attenzione a tutti i futuri
rapporti dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i diritti umani
che riguardino il coinvolgimento di altre compagnie israeliane nella
costruzione di colonie illegali,” ha aggiunto Waakim.

Il governo neozelandese è “ancora in ritardo”

Janfrie Wakim ha inoltre affermato che la decisione di disinvestire da
parte  di  NZ Super  Fund –  insieme con gli  argomenti  usati  –  ha
evidenziato  ciò  che  definisce  un  terribile  ritardo  del  governo  della
Nuova Zelanda.

“Il  primo  disinvestimento  di  NZ  Super  Fund  ha  riguardato  il
produttore  di  armi  Elbit  Systems e  risale  ormai  al  2012.”

“Eppure, il governo neozelandese ha ammesso che sta comprando
forniture militari, collaudate sui palestinesi, da Elbit Systems, vale a
dire dalla stessa compagnia che NZ Super Fund ha eliminato dal
proprio portfolio di investimenti nel 2012,” ha proseguito Wakim.

Per leggere il documento di NZ Super Fund sulle banche israeliane fai
click qui.

-Roger Fowler è uno storico attivista per la pace e rappresentante di
comunità di  Auckland,  Aotearoa/New Zealand e coordina Kia Ora
Gaza,  che  organizza  il  sostegno  di  convogli  di  solidarietà
internazionale e di  Freedom Flotilla  per  spezzare l’illegale blocco
israeliano di Gaza. Roger è il direttore di kiaoragaza.net. Ha scritto
questo articolo per The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)
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Due  palestinesi  feriti  dai  soldati
israeliani  durante un attacco dei
coloni ebrei
Redazione, WAFA e Social Media

26 settembre 2020 – Palestine Chronicle

Secondo  l’agenzia  di  stampa  palestinese  WAFA,  oggi  (26  settembre)  due
palestinesi sono stati feriti dalle forze di occupazione israeliane durante gli scontri
scoppiati nel villaggio di Qusra, vicino a Nablus in Cisgiordania, in seguito a un
attacco di coloni ebrei contro due allevamenti di pollame di proprietà palestinese.

Ghassan Daghlas, che monitora le attività delle colonie ebree nella Cisgiordania
settentrionale, ha riferito a WAFA che un gruppo di coloni ha attaccato le aziende
situate alla periferia di Qusra, saccheggiandole e distruggendone il contenuto.

I coloni hanno anche incendiato un trattore parcheggiato in una delle fattorie e
danneggiato dei serbatoi dell’acqua.

Daghlas  ha  detto  che,  mentre  gli  abitanti  correvano  per  proteggere  le  loro
proprietà, dei soldati israeliani che erano in zona sono intervenuti, ma solo per
proteggere i coloni, attaccando i palestinesi.

Nel corso degli scontri i militari israeliani hanno sparato proiettili di gomma verso
gli abitanti del villaggio, ferendone due.

La violenza dei coloni contro i palestinesi e le loro proprietà in Cisgiordania è di
routine e raramente viene perseguita dalle autorità israeliane.

“La violenza dei coloni non dovrebbe essere vista separatamente da quella inflitta
dall’esercito  israeliano,  ma  inquadrata  nel  più  ampio  contesto  della  violenta
ideologia sionista che domina tutta la  società israeliana,”  scrive il  palestinese
Ramzy Baroud, scrittore e direttore di The Palestine Chronicle.”

Secondo B’tselem, gruppo [israeliano] per i diritti umani, “la violenza dei coloni
ormai  da  lungo  tempo  fa  parte  della  vita  quotidiana  dei  palestinesi  sotto
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occupazione. Le forze di sicurezza israeliane permettono queste azioni, in alcuni
casi fanno persino da scorta armata o partecipano agli attacchi che finiscono con il
ferimento o la morte di palestinesi, oltre a danni a terreni e proprietà.

Tra Gerusalemme Est e la Cisgiordania occupata vivono tra i 500.000 e i 600.000
israeliani in colonie per soli ebrei in violazione delle leggi internazionali.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

I palestinesi non sono numeri: sul
futuro della narrazione palestinese
Ramzy Baroud

23 settembre – The Palestine Chronicle

La Palestina non potrà mai essere compresa attraverso i numeri,
perché essi sono disumanizzanti, impersonali e, quando necessario,
possono anche essere un espediente per significare integralmente
qualcos’altro. I numeri non sono adatti a raccontare la storia della
condizione umana, né dovrebbero mai essere usati per sostituire le
emozioni.

Di sicuro le storie della vita, della morte, e di tutto quello che vi
intercorre,  non  possono  essere  veramente  e  completamente
apprezzate attraverso carte, cifre e numeri. Questi ultimi, pur se
utili a molti scopi, sono un mero assemblamento numerico di dati.
L’angoscia,  la  gioia,  le  aspirazioni,  la  resistenza,  il  coraggio,  la
perdita,  la  lotta  collettiva,  eccetera,  comunque,  si  possono
esprimere  genuinamente  solo  attraverso  le  persone  che  hanno
vissuto  queste  esperienze.

I numeri, per esempio, ci dicono che più di 2.200 palestinesi sono
stati uccisi durante la guerra israeliana contro la Striscia di Gaza tra
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l’8 luglio e il 27 agosto 2014, e che oltre 500 di loro erano minori.
Più di 17.000 case sono state distrutte e migliaia di altri edifici,
compresi ospedali, scuole e fabbriche sono stati anch’essi distrutti o
gravemente danneggiati nel corso dei bombardamenti israeliani.

Tutto  questo  è  vero,  il  genere  di  verità  che  è  sintetizzata  in
un’accurata  infografica,  d’ogni  tanto  aggiornata  nel  caso  che,
inevitabilmente, alcuni dei feriti gravi abbiano alla fine perso la vita.

Ma un singolo documento, o un migliaio, non potrà mai descrivere
in modo veritiero il reale terrore provato da un milione di bambini
che hanno temuto per la propria vita durante quei terribili giorni; o
trasportarci in una stanza da letto dove una famiglia di dieci membri
si stringe nel buio, invocando la grazia di dio quando la terra trema,
i muri crollano e i vetri si infrangono tutto intorno; o trasmettere
l’angoscia di una madre che tiene in braccio il corpo senza vita di
suo figlio.

E’ facile – e giustificabile – accusare i  media di disumanizzare i
palestinesi  o,  a  volte,  di  ignorarli  del  tutto.  Tuttavia,  se  vanno
attribuite  delle  colpe,  allora  anche  altri,  compresi  quelli  che  si
ritengono  “filopalestinesi”,  devono  riconsiderare  la  propria
posizione. Siamo tutti, in una certa misura, collettivamente colpevoli
di  vedere i  palestinesi  come semplici  vittime, sventurati,  passivi,
persone intellettualmente  deboli  e  sfortunate,  senza speranza di
essere ‘salvate’.

Quando i numeri monopolizzano i riflettori nella narrazione di un
popolo, fanno un danno maggiore di una semplice riduzione della
complessità  degli  esseri  umani  a  dati:  cancellano anche la  vita.
Riguardo alla Palestina, raramente i palestinesi vengono trattati da
eguali:  continuano ad essere i  ricettori  di  assistenza, aspettative
politiche  e  indicazioni  non  richieste  su  che  cosa  dire  e  come
resistere. Spesso alimentano contese politiche tra fazioni o governi,
ma raramente prendono l’iniziativa e plasmano il proprio discorso
politico.

La narrazione politica  palestinese per  anni  ha oscillato  tra  una,



costruita intorno al soggetto della vittimizzazione – che spesso è
corroborata  dai  numeri  dei  morti  e  dei  feriti  –  ed  un’altra
riguardante  la  fantomatica  unità  tra  Fatah  e  Hamas.  La  prima
emerge ogni  qual  volta  Israele  decide  di  bombardare  Gaza  con
qualunque  pretesto  utile  al  momento,  la  seconda  è  stata  una
risposta  alle  accuse  occidentali  secondo  cui  i  vertici  politici
palestinesi sono troppo divisi per costituire un potenziale “partner
di  pace”  per  il  primo  ministro  di  destra  israeliano,  Benjamin
Netanyahu. Molti in tutto il mondo riescono a comprendere – o a
riferirsi ai – i palestinesi solo attraverso la loro vittimizzazione o
affiliazione a fazioni – che di per sé comportano ulteriori significati
attinenti al ‘terrorismo’ o al ‘radicalismo’, tra le altre cose.

Tuttavia la realtà è spesso diversa dai discorsi riduzionisti dei media
e  della  politica.  I  palestinesi  non  sono  solo  numeri.  Non  sono
nemmeno  spettatori  di  una  partita  politica  che  continua  a
marginalizzarli. Poco dopo la guerra del 2014 un gruppo di giovani
palestinesi,  con  sostenitori  in  tutto  il  mondo,  hanno  lanciato
un’importante  iniziativa  rivolta  ad  affrancare  la  narrazione
palestinese,  almeno  a  Gaza,  dai  confini  dei  numeri  e  di  altre
interpretazioni riduttive.

‘Non siamo numeri’ è stata lanciata all’inizio del 2015. La pagina del
gruppo ‘Su di noi’ recita: “i numeri non riportano…le quotidiane
lotte e vittorie personali, le lacrime e le risa, le aspirazioni che sono
talmente universali che, se non fosse per il contesto, entrerebbero
immediatamente in risonanza potenzialmente con tutti.”

Recentemente ho parlato con diversi membri del gruppo, compreso
il Direttore del Progetto Gaza, Issam Adwan. E’ certamente stato
emozionante  ascoltare  giovani  palestinesi  preparati  e  molto
determinati  parlare  un  linguaggio  che  trascende  tutti  i  discorsi
stereotipati sulla Palestina. Non erano né vittime né faziosi ed erano
decisamente stufi del bisogno patologico di soddisfare le richieste e
le aspettative occidentali.

“Abbiamo dei talenti – siamo scrittori, romanzieri, poeti ed abbiamo
un potenziale molto grande di cui il mondo conosce poco”, mi ha



detto Adwan.

Khal id  Dader ,  uno  de i  c i rca  60  scr i t tor i  e  b logger
dell’organizzazione a Gaza, contesta la definizione secondo cui loro
sono ‘narratori di storie’. “Noi non raccontiamo storie, piuttosto le
storie ci raccontano…le storie ci creano”, mi ha detto. Per Dader,
non si tratta di numeri o parole, ma di vite vissute e di lasciti che
spesso rimangono inespressi.

Somaia Abu Nada vuole che il mondo conosca suo zio, perché “era
una persona che aveva una famiglia e persone che lo amavano.” E’
stato ucciso nella guerra israeliana contro Gaza del 2008 e la sua
morte ha colpito profondamente la sua famiglia e la sua comunità.
In quella guerra furono uccise più di 1.300 persone. Ognuna di loro
era lo zio, la zia, il figlio, la figlia, il marito o la moglie di qualcuno.
Nessuna di loro era solo un numero.

“ ‘Non siamo numeri’ mi ha fatto capire quanto necessarie siano le
nostre voci”, mi ha detto Mohammed Rafik. Questa affermazione
non può essere considerata eccessiva.  Tanti  parlano a nome dei
palestinesi, ma raramente sono i palestinesi a parlare di sé. “Questi
sono tempi di paura senza precedenti, in cui la nostra terra appare
spezzata e triste”, dice Rafik, “ma non perdiamo mai il nostro senso
della comunità”.

Adwan ci ricorda la famosa citazione di Arundhati Roy: “Non esiste
una  cosa  come ‘l’assenza  di  voce’.  Ci  sono  solo  quelli  costretti
deliberatamente al silenzio, o quelli preferibilmente inascoltati.”

E’ stato piacevole parlare con dei palestinesi che stanno compiendo
il  decisivo  passo  di  dichiarare  di  non  essere  numeri,  perché  è
soltanto attraverso questa consapevolezza e determinazione che i
giovani palestinesi possono sfidare tutti noi ed affermare la propria
identità collettiva come popolo.

Certamente  i  palestinesi  hanno  una  voce,  una  voce  forte  e  in
risonanza l’una con l’altra.

Ramzy Baroud  è  giornalista  e  redattore  capo di  The Palestine



Chronicle.  E’  autore  di  cinque  libri.  L’ultimo  è  “Queste  catene
saranno  spezzate:  storie  palestinesi  di  lotta  e  resistenza  nelle
prigioni  israeliane”  (Clarity  Press,  Atlanta).  Il  dott.  Baroud  è
ricercatore associato non residente al Centro per l’Islam e Affari
Globali (CIGA), dell’università Zaim di Istambul.

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Il  mondo  deve  fermare  le
annessioni di Israele e cancellare
la  sua  colonizzazione  della
Palestina
Ramona Wadi

9 maggio 2020 The Palestine Chronicle

Le critiche del relatore speciale delle Nazioni Unite Michael Lynk nei confronti
della incombente annessione da parte di USA-Israele di altri territori palestinesi
offrirebbero un buon punto di partenza per un’azione politica collettiva contro
Israele se solo la comunità internazionale dimostrasse tale determinazione.

“Il piano consoliderebbe un’apartheid del 21° secolo e avrebbe come conseguenza
la fine del diritto dei palestinesi all’autodeterminazione. Legalmente, moralmente,
politicamente, questo è del tutto inaccettabile”, ha dichiarato Lynk.

Il  funzionario delle Nazioni Unite ha descritto le ripercussioni dell’annessione
come l’apertura di un varco per “una cascata di conseguenze negative sui diritti
umani”  e  ha insistito  sul  fatto  che la  comunità internazionale non possa più
svolgere un suo ruolo accondiscendente nei confronti delle violazioni israeliane.
“L’incombente annessione è una cartina di  tornasole politica per la comunità
internazionale.  –  ha  avvertito  –  Questa  annessione  non  sarà  annullata  con  i
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rimproveri, né l’occupazione che persiste da 53 anni morirà di vecchiaia”.

Questa non è la prima volta che Lynk rivolge verso Israele una critica più severa
rispetto ai pacati commenti tipici dei funzionari e delle istituzioni delle Nazioni
Unite.  In  passato,  ha  caldeggiato  sanzioni  internazionali  contro  Israele  e  ha
sostenuto la Corte Penale Internazionale (CPI) nelle sue indagini sui crimini di
guerra israeliani contro il popolo palestinese.

Le parole di Lynk attirano l’attenzione sulle falle politiche delle Nazioni Unite e
sull’appoggio alle violazioni dei diritti umani commesse dai suoi stati membri.
Mentre  Israele  va  verso  l’annessione,  è  improbabile  che  la  comunità
internazionale faccia una valutazione critica della propria complicità. I piani di
annessione USA-Israele sono fondati su decenni di appoggio internazionale alla
colonizzazione sionista.

Dichiararsi  contrari  all’annessione  –  uno  degli  ultimi  passi  che  Israele  sta
intraprendendo per completare il suo progetto coloniale – non è sufficiente. Anche
ridurre il processo di colonizzazione ai “53 anni di occupazione” è incoerente ed è
una falsa rappresentazione delle cause della cacciata dei palestinesi.

Gli  Stati  Uniti  potrebbero  al  momento  giocare  un  ruolo  preminente,  ma  la
comunità internazionale ha enfatizzato la relazione USA-Israele per distogliere
l’attenzione dal processo storico che ha portato all’attuale evoluzione. Il sostegno
della comunità internazionale al progetto di colonizzazione israeliano è una grave
violazione che rimane sottovalutata. Ciò che Stati Uniti e Israele hanno ottenuto
sotto l’amministrazione Trump è il riflesso di un ciclo continuo di intenzionale
silenzio politico a livello globale.

Con  l’accensione  dei  riflettori  sulla  collusione  USA-Israele,  la  comunità
internazionale ha ottenuto una sospensione temporanea della valutazione critica
delle sue azioni, in particolare della sua inazione quando sono in ballo i diritti
politici del popolo palestinese.

In verità, l’azione della comunità internazionale può essere riassunta nel Piano di
partizione del 1947, dopo di che il ricorso a dichiarazioni e condanne divenne il
mezzo accettato  diplomaticamente per  sostenere nelle  apparenze i  diritti  dei
palestinesi.  Le  dichiarazioni  di  Lynk,  sebbene prive  di  riferimenti  diretti  alla
colonizzazione israeliana, puntano il dito contro una responsabilità internazionale.



Negli ultimi anni il compromesso sui due Stati rimane la prova più palese della
responsabilità  internazionale  nell’impedire  la  rivendicazione  palestinese  sulla
propria terra e i propri diritti. Proprio come l’annessione è stata dichiarata una
violazione del diritto internazionale, anche la diplomazia dei due Stati deve essere
ritenuta responsabile del fatto di aver aperto la strada all’annessione.

Ciò richiede un completo ripensamento della politica che le Nazioni Unite hanno
sostenuto finora. Non ci può essere un fronte politico unificato contro Israele se
non viene  abbandonata  la  politica  dei  due  Stati.  Per  fermare  l’annessione  è
necessaria  una  cessazione  della  colonizzazione  israeliana;  qualsiasi
provvedimento meno severo costituirebbe un’affermazione di tradimento contro il
popolo palestinese.

– Ramona Wadi è una redattrice dello staff di Middle East Monitor, dove questo
articolo è stato originariamente pubblicato. Ha concesso questo articolo a The
Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Nel  pieno  dell’epidemia  da
coronavirus  i  soldati  israeliani
gettano immondizia e sputano sui
veicoli palestinesi in Cisgiordania
6 aprile 2020 – Palestine Chronicle

Secondo l’agenzia di stampa palestinese WAFA, mentre i palestinesi cercano di
combattere la diffusione della letale pandemia da coronavirus, oggi nella città
della Cisgiordania meridionale di Beit Ummar soldati israeliani hanno scaricato
rifiuti contaminati ed hanno sputato sulle portiere di veicoli e sulle porte delle
case.
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L’attivista locale Muhammad Awad ha detto alla WAFA che un folto gruppo di
soldati israeliani ha fatto irruzione in una zona di Beit Ummar – situata vicino al
blocco di colonie illegali di Gush Etzion – ed ha gettato in mezzo alle case del
villaggio vetri contaminati con una sostanza sconosciuta, nonché rifiuti, siringhe e
guanti usati.

I soldati israeliani hanno anche sputato sulle macchine e sulle porte delle case ed
insultato gli abitanti con termini razzisti, ha detto Awad, sollevando il sospetto
che  i  soldati  vogliano  intenzionalmente  diffondere  il  coronavirus  tra  i  civili
palestinesi di quella zona.

Dopo che i soldati se ne sono andati dalla città, i volontari locali del Comitato di
Emergenza di Beit Ummar hanno sterilizzato le due zone e distrutto e bruciato
tutto ciò che i soldati avevano gettato.

Il 31 marzo l’Euro-Med Monitor [organizzazione indipendente per la protezione
dei  diritti  umani,  ndtr.]  con  sede  a  Ginevra  ha  chiesto  alla  comunità
internazionale di proteggere i palestinesi e costringere i soldati israeliani a porre
fine  alle  incursioni  nelle  città  e  cittadine,  che  mettono  a  rischio  le  misure
preventive  messe  in  atto  dall’Autorità  Nazionale  Palestinese  per  controllare
l’epidemia da coronavirus.

Ha chiesto inoltre di  indagare sul  comportamento sospetto di  molti  soldati  e
coloni israeliani, che sembra essere un tentativo di diffondere il contagio, e di far
sì che quanti ne sono stati responsabili rispondano dei loro atti.

Secondo il Ministero della Sanità palestinese stamattina sono stati confermati 15
nuovi casi di coronavirus in Cisgiordania, che hanno portato il totale in Palestina a
252.

(Palestine Chronicle, WAFA, reti sociali)


